UN’ ESPERIENZA IMPERFETTA DI EDUCAZIONE DI STRADA
Perché un’esperienza di educazione di strada “imperfetta”? E perché parlarne dato che è imperfetta? 
Beh, intanto proprio perché imperfetta, da essa si possono trarre insegnamenti e attenzioni preziose per il futuro; credo infatti che l’esperienza dell’animazione, dell’educazione, dell’evangelizzazione di strada si giochi proprio sulla capacità di mettersi in discussione, di tentare “nuove strade”, di accettare la precarietà, le delusioni, i deserti per acquisire una capacità di adattamento che trova le sue qualità nella carità cristiana del buon samaritano che si piega sull’uomo sconosciuto caduto a terra e 
Certo questo non significa giustificare le personali mancanze ed errori: 
· mancanza di una solida preliminare preparazione 
· difficoltà di costruire reti di collaborazione

· una certa discontinuità nel mantenere un atteggiamento autorevole
· un proporsi mète piuttosto affrettate e astratte…
Ferme restando tuttavia, dall’altra parte, le difficoltà dovute a:

· l’esigenza di dare una qualche pronta risposta a certe urgenze, 
·  la novità di simili iniziative, 
· la drammaticità e difficoltà di certe situazioni nella mia città Foggia, dove la devianza e la criminalità minorile assume proporzioni consistenti

· i pregiudizi che spesso le comunità parrocchiali hanno verso certi ambienti e prospettive…
IN PRINCIPIO…
Il desiderio di coinvolgere un gruppo di ragazzi che “bazzicavano” nel mio quartiere, nel vicolo accanto alla casa delle suore canossiane dove c’è un centro educativo per minori a rischio nel quale ero da poco entrato per fare doposcuola, inizia nell’estate 2003… Mi ha sempre colpito la realtà dei ragazzi di strada in parte perché “ragazzo di strada” lo sono stato anche io (pur non essendo coinvolto in situazioni gravemente devianti), in parte per simpatia verso una condizione che, sebbene sia causa di svantaggio e frustrazione, stimola pure ad una capacità di arrangiarsi per certi versi ammirabile e valorizzabile. 
Essenzialmente, poi, è l’insegnamento e la fede cristiana ad avermi spinto all’attenzione verso queste situazioni ordinariamente invisibili ma non di rado rumorose ed esprimenti bisogno urgente di aiuto.

Credo inoltre che sia la maturità della comunità dalla quale si proviene ad “espanderci” verso l’esterno, la strada, ritrovando quello che è il naturale spirito missionario del cristiano. La mia parrocchia “S. Giovanni Battista”, con un gruppo di giovani molto attivo, avrebbe di lì a poco aperto un oratorio da cui sono passati (è ormai un anno che ha aperto) centinaia di ragazzi e ragazze provenienti da esperienze e condizioni diverse.
Non ho mai fatto un corso per educatori di strada, avevo fatto esperienza nel centro educativo per minori a rischio e altrove come animatore/educatore. Prima di iniziare lessi comunque qualcosa che mi fu molto utile per capire un po’ questo genere di intervento e prepararmi a questa nuova e affascinante esperienza…

PRIMI DIALOGHI…
Inizialmente sono partito in solitario e in avanscoperta verso questo gruppo di ragazzi dell’età di 14-17 anni, pur sapendo dell’importanza di operare in rete nel campo dell’educazione di strada. Non inserii subito questo progetto in una prospettiva ampia ma intendevo ritagliare per loro uno spazio di intrattenimento autonomo dislocato presso la casa delle suore un po’ sull’esempio di don Bosco…
In un secondo momento, realizzai l’importanza di coinvolgere gradualmente gli altri giovani educatori e la mia comunità parrocchiale in questa opera di socializzazione dei ragazzi. D’altra parte devo pure ammettere che c’è sempre stata una certa diffidenza se non repulsione da parte di una buona parte dei miei parrocchiani verso questo genere di ragazzi che si presentavano con atteggiamenti di sfida, di presa in giro e di disturbo… Non poche sono state le critiche a questo genere di iniziativa…
Disporsi in ascolto restando se stessi : fu questo il mio primo approccio in mezzo a loro. Notai subito da parte loro un:

· timore di essere giudicati (“Perché date sempre la colpa a noi? “Perché a noi no e agli altri si?” )
· tentativo di manipolare (“Dammi questo e quello”, “Dateci un altro pallone”)

· tentativo di avvicinarmi attraverso i propri codici (“Ecco arriva il boss” e altre cose meno simpatiche).

I primi scambi di parole toccavano i temi a noi più comuni: la scuola, gli esami, gli strani professori canzonati…Ho provato ad ascoltare senza giudizio, facendo domande concrete e dimostrando interesse, cercando di azzerare la fretta… Ho offerto loro una bottiglia di coca cola; hanno apprezzato. Poi mi hanno chiesto dei soldi per le sigarette ma non gliene ho dati… Ancora un accenno ai genitori rompiscatole ma con una spontaneità pulita e semplice che ho apprezzato… Poi sono andati via mostrando naturalezza; ho fatto altrettanto e mi hanno ringraziato.
PRIMA TRASGRESSIONE E PRIMO NO…
Qualche giorno dopo vidi due dei ragazzi che avevo conosciuto rompere il vetro di un tre ruote parcheggiato nella zona così, senza un motivo apparente… Mi sono fermato contrariato a guardarli ma ho lasciato correre la cosa. Credo di aver sbagliato a non chiedere, almeno, delle spiegazioni; ho temuto di spezzare l’amicizia …Ho sbagliato…

Spesso essi parlano alla mia presenza con una disinvoltura piuttosto marcata; credo che sia per difendere il proprio senso di identità e relazionarsi col mio mondo. Per il resto sembrano apprezzare il mio interesse…
Mi hanno chiesto di giocare nel campetto della chiesa; gli ho risposto di no, perché non sono conosciuti, non frequentano la chiesa; avrei dovuto specificare meglio la prima cosa !

Ci sono dei pregiudizi ad ambo le parti fra i ragazzi di strada e quelli “della parrocchia”. Da un lato questi considerano quelli stupidi, sempliciotti, inferiori pur atteggiandosi magari da superiori; dall’altra parte i secondi considerano i primi inaffidabili, che non meritano, con un evidente senso di insicurezza per chi è estraneo.

Uno dei “ragazzi del vicolo” mi ha chiesto di giocare a pallone; ho colto l’occasione al volo con un appuntamento… Pensavo non venissero; poi, con un ritardo di oltre un ora, abbiamo giocato tutti insieme!
Ho gettato qualche proposta-stimolo; prima quella del fantacalcio, ignorata; poi dopo aver incontrato due ragazzi fuori dal gruppo, Gianluca ed Enzo, ho trovato ascolto e un po’ di affetto. Così la proposta di fare qualcosa di inverno, formare un gruppo, avere un posto al coperto per fare delle attività insieme (calcio, biliardino, videocassette ecc.) ha fatto breccia, soprattutto in Enzo che infatti mi ha chiesto di sua iniziativa se qualcosa al riguardo si muoveva. Gli ho detto di raccogliere qualche altro ragazzo e vederci per parlarne e vedere se ci fossero delle possibilità… Sto aspettando…Tornerò a stimolarli magari limitando il numero dei ragazzi coinvolti (5?) e aggiungendo qualcuno che gira da quelle parti… Ma l’appuntamento è saltato; ok, prima delusione, palla al centro!
16/9/2003

QUALCOSA SI MUOVE…
Oggi, meravigliosamente, si sono avvicinati i ragazzi del vicolo. Prima i due soliti, poi un altro che non conoscevo, poi Emanuele e alla fine Gianluca. Avevo pensato a 5 di loro e ne sono arrivati 5, proprio accanto alla chiesa. Ho pensato che qualcosa si muove ma non bisogna troppo estenderla; piuttosto bisogna controllarla, scegliere le persone adatte, anche se la zizzania non può mai mancare. Poi chiederò consiglio a don Rocco (all’epoca vice parroco), un riferimento importante e un amico. So che non si può proporre loro qualcosa di eccessivamente pesante. I giochi classici, calcio, biliardino, sono irrinunciabili. Ma non può essere tutto qui ! Credo che ci voglia un programma: semplice, elementare ma serio e da rispettare.
Credo pure che bisogna stabilire alcune regole:

· Non disturbare chi ci ospita

· Non litigare

· Ascoltare e obbedire chi dirige il gruppo

· Non utilizzare gli spazi offerti senza la guida

· Cercare di essere puntuali e costanti

· Non invitare nessuno prendendo l’iniziativa senza il mio consenso

· Sforzarsi di entrare in Chiesa

Penso infatti che bisogna gradualmente integrare questi giovani nell’ambiente parrocchiale, farli conoscere…
Bisogna prima di tutto raccogliere idee e stabilire da chi è formato il gruppo; poi chiedere lo spazio e il tempo, organizzare un primo incontro dove ci si conosce, si danno i propri contatti , si stabilisce un programma mensile…
23/10/2003

Ancora, i ragazzi, Enzo e Gianluca, si avvicinano alla chiesa, a noi, ai ragazzi che gravitano attorno alla parrocchia dando prova di volontà e pazienza. Manca un mese all’apertura dell’oratorio: credo possa risultare di avvicinamento ulteriore o di allontanamento fra i ragazzi del vicolo e me, e la Chiesa. Se adesso insisto nel legare, nel “tenerli vicini”, la loro entrata in oratorio sarà più agevole, sarà possibile…

SI FORMA UN GRUPPO?

27/10/2003

Oggi ho incontrato uno dei ragazzi, Angelo, mentre li cercavo in giro. Mi ha chiesto subito dell’oratorio; l’ho rassicurato della cosa e poi siamo andati insieme a fare un giro. Mi pare un ragazzo intelligente che si è subito fidato e aperto! Questo è molto! Poi con lui sono andato a trovare gli altri; c’erano Antonio, Giovanni, Enzo, Leo, Emanuele, un ragazzo più grande e una ragazza. Sono rimasto lì ad ascoltarli; quello più grande, di esempio per gli altri, si è messo a raccontare le sue esperienze da militare tra un finto picchiarsi e sfottersi con gli altri, soprattutto con la ragazza che si difendeva con fatica… Le ragazze spesso ricorrono nei loro racconti spesso in modo veramente poco rispettoso alludendo anche a rapporti sessuali poco puliti…
Ho notato comunque una dote in loro: la spontaneità, in parte sicuramente esagerata e relativa solo ad alcuni argomenti; non noto per ora verso di me ostilità, sfida, repulsione. Mi ha colpito la confidenza di Sergio che mi ha riferito di suo zio che era morto e al quale era molto affezionato. Enzo come al solito sfuggente e un po’ a disagio… 

Si comincia a delineare un gruppo…
Enzo, Gianluca, Angelo, Emanuele, Donato, Antonio, Sergio, Giovanni, Mario, Leo e forse qualche ragazza, un po’ di età differenti… è da vedere come organizzarsi un po’ insieme, un po’ con gli altri educatori, un po’ con i sacerdoti, soprattutto con Dio. Con il Quale, dall’inizio di questa esperienza ho sempre cercato di fare discernimento e di capire cosa devo e cosa posso fare per questi ragazzi…

31/10 2003

Oggi ho passato un po’ di tempo con i ragazzi, ascoltando i loro discorsi, i loro progetti, ascoltando la loro emozione per la loro prossima serata in discoteca. Sto comprendendo come passano il loro tempo libero; questo è essenziale per poter dare loro qualcosa di buono, di meglio attraverso l’oratorio…
Intanto sono aumentati: Pino, Umberto, Enzo, Emanuele, Giovanni, Gianluca, Sergio, Antonio, Angelo, Leonardo. 
Cosa abbiamo da offrirgli? Accoglienza, amore, attenzione, correzione, gioia, comunità, tutto quello che ci ha dato il Signore, che ci dà continuamente…

UN PRIMO SERVIZIO…
3/11/2003

Oggi, i ragazzi hanno compiuto un primo servizio alla comunità. Che entusiasmo ci hanno messo! Come formiche hanno scaricato secchi e secchi di macerie! Sono cominciati infatti i lavori di ristrutturazione di un grande locale che la chiesa ha affittato per farne un oratorio. Sono venuti in 5…penso che saranno i primi a formare un gruppo in oratorio. Sto ripensando di dedicare un giorno alla settimana oltre che al gioco alla formazione…Domani, se Dio vuole, cercherò di proporlo.

I ragazzi sono diffidenti quando si accorgono che vuoi da loro qualcosa per un tuo interesse e che non passi per la loro volontà, il loro consenso; tuttavia bisogna mantenere la propria identità pure nell’incontro e nell’accoglienza. Credo che bisogna continuare a presentarsi per quello che si è, senza altri fini, con accoglienza, ascolto e comprensione o si rischia di deteriorare e indebolire il rapporto. In effetti, come dice Don Rebuzzini, sono le persone che contano! Poi vengono i progetti; che partiranno proprio da loro! Credo che bisogna pure rafforzare il rapporto personale, sull’esempio di Gesù che chiama per nome e nella solitudine del silenzio…

7/11/2003

un altro passo con i ragazzi! Oggi li ho cercati, ho voluto dare loro qualcosa. Come segrete e imprevedibili sono le vie del Signore! Emanuele, che finora era sfuggente, forse perché avevo dimenticato il fatto che fosse ancora un ragazzino (13 anni) pur stando in mezzo ad altri più grandi di lui, è venuto al doposcuola insieme alla madre. Ho scoperto la sua tenerezza e il suo bisogno, particolare, di essere guidato e sostenuto. Infatti, quando poi l’ho incontrato per strada, mi è venuto subito incontro, trascinando anche l’altro, Giovanni, che era pure lui diffidente nei miei confronti…

Li ho portati con me dove abito, ho mostrato loro qualcosa della mia adolescenza, dei miei giochi, ho fatto un giro con loro nella mia macchina simpaticamente scassata e li ho aiutati a portare una grossa pedana di legno in un recinto vicino casa dove stavano preparando il falò dell’Immacolata dell’8 dicembre. 

Credo che la fiducia fra di noi, dopo oggi, sia aumentata. 
Poi ho incontrato gli altri e mi sono portato Antonio e  Sergio. Sergio mi è simpatico, è un ragazzo educato e sensibile (per ora!).  Antonio è un po’ più duro e diffidente ma è molto volenteroso. Abbiamo scherzato un po’ con la mia auto, poi sono andato via, dritto ad una riunione in parrocchia.

16/11/2003

Dopo un periodo di mia assenza, vedo che i ragazzi si avvicinano a me con più entusiasmo e motivazione…Hanno i loro tempi e il loro pudore. Capiscono cioè la nostra differenza, io giovane adulto impegnato che “viene dalla chiesa”, loro ragazzi disimpegnati e spensierati che stanno per strada. Grazie a Dio, ho avuto l’occasione di incontrarli soli o in coppia; così, staccandosi dal gruppo, hanno avuto la possibilità di mostrarsi più autentici e alcuni pregiudizi sono per un po’ andati via. Ho cercato di farmi conoscere (ma è ancora poco) come ragazzo anche io in passato avventuroso per strade e campagne. Gli ho fatto vedere il box dove giocavamo, ci siamo raccontati alcune disavventure…
Credo che bisogna insistere sul rapporto faccia a faccia perché solo così posso veicolare rispetto e superare certi muri di comportamenti e atteggiamenti di conformismo al gruppo, molto forti.

C’è il rischio che intendano l’oratorio come mezzo da usare! Questo va corretto…

Sono preoccupato per Enzo, credo che abbia problemi di socializzazione; lo si capisce dai suoi tic. Non va più a scuola, ha perso così un certo contatto con i suoi coetanei, lo si vede da quando va ad aspettare i suoi amici all’uscita della scuola col suo scooter…

Ogni tanto qualcuno mette in atto delle provocazioni plateali, annunciando che faranno “bordello”, che porteranno le “ragazze” in oratorio… Io scherzando, rispondo seriamente che non è possibile comportarsi come si vuole e che c’è l’eventualità che il progetto si concluda e qualcuno venga cacciato via!

Cosa possono fare i cristiani per questi ragazzi?? Non giudicare…E poi?  Siamo troppo spesso insicuri della nostra fede e del nostro carico d’amore come seguaci di Cristo!

23/11/2003

Cosa fare adesso per i ragazzi, Signore?

Ancora una volta i ragazzi si recano da me. Stamattina, dopo messa, li ho incontrati; c’erano quasi tutti, sono stati contenti di vedermi. Credo che si stia consolidando in loro un’idea: che li considero tutti allo stesso modo, che sto facendo qualcosa, voglio far qualcosa per loro, ma come gruppo, senza finzioni.

Gli ho fatto firmare un foglio con il nome e il numero telefonico; è stato più che altro un impegno da portare a termine e un modo per fargli capire che la cosa è comunque seria.

La sera, mentre ero dubbioso e stanco sul chiamarli e sul proporre al parroco il progetto di farne un gruppo parrocchiale, mi hanno dato coraggio, senza saperlo! Prima è passato Antonio, poi Enzo e ho fatto vedere loro i lavori in corso per l’oratorio…

Credo che il contatto e l’amicizia con l’altro gruppo del Post-Cresima sia da valorizzare in maniera particolare… Credo sia un motivo di crescita per entrambi i gruppi anche se altri pensano che così si possano rovinare le mele buone con le marce… è la solita vecchia storia!
I RAGAZZI ENTRANO IN ORATORIO…
I ragazzi sono entrati in oratorio; questo mi dà molta gioia anche se mi preoccupa pure che interpretino male il rapporto che vogliamo instaurare con loro. È inevitabile inoltre che sorgano i primi contrasti fra chi opera nella parrocchia sul come porci nei loro confronti; è una cosa nuova…e non sarebbe accaduta se non avessi provato a cercarli nella loro strada…

Credo che il rapporto si giochi molto sulla nostra capacità di essere autorevoli e onesti con loro. Va bene l’ascolto, l’accoglienza e la comprensione ma bisogna fare patti chiari e farli rispettare cominciandola una frequenza “controllata” di 2 giorni alla settimana. Dovremmo sistemare più o meno così le attività: lunedì: preghiera, 20 minuti di conoscenza/formazione, 1 ora di gioco. Venerdì: gioco e 20 minuti di formazione. Credo che bisognerà lavorare molto sui più “irrequieti”…

E IN CHIESA…

12/12/2003

Oggi credo che sia un giorno importante per i ragazzi. Infatti entreranno in parrocchia. Ormai in oratorio hanno già messo piede, ma in modo ancora legato al gioco da saletta e da osteria. Ho avuto momenti di scoraggiamento davanti a certi atteggiamenti di raggiro e indifferenza…

Ho proibito a due di loro di entrare il giorno dopo con una certa fatica. Trovano mille scuse per giustificarsi; alcuni danno segni di forte immaturità… 
Ora penso a due cose positive e alternative: attività diverse con altri giovani della parrocchia (film, partite) e coinvolgimento degli adulti attraverso degli incontri da tenere negli spazi della chiesa. Perché non pensare anche ad una gita?

DURI E TENERI…

16/12/2003
I ragazzi non comprendono ancora la gradualità con la quale l’oratorio si rivolge a loro e con la quale abbiamo scelto di trattarli. Lamentano di essere discriminati rispetto agli altri anche se continuamente hanno la dimostrazione del contrario, pretendono tutto come fosse dovuto…

Credo che bisognerà insistere sul loro inserimento nella più larga comunità attraverso laboratori, gite e momenti passati insieme. Ma è disponibile la comunità a fare questo? e come coinvolgerla?...

Credo che bisogna insistere sulla quotidianità anche attraverso il volontariato… Un paio di tentativi di coinvolgere alcuni di loro in un servizio di assistenza per barboni e immigrati presso la stazione di Foggia con una associazione non si è potuta realizzare.
La settimana scorsa parlando con il parroco, si parlava del pregio di saper esser allo stesso tempo fermi e gentili, prudenti e puri, duri e teneri. Mi ha colpito il suo avvertimento: <<Non bisogna mai essere più deboli, mostrarsi più deboli di loro>>, insomma cedere nelle proprie convinzioni, nei propri obiettivi per paura o arrendevolezza.

Oggi ho avvertito due cose importanti: 
· la prima è che non si può, non si deve pretendere di essere seguiti e neppure ringraziati. I ragazzi, dopo i primi contrasti relativi al comportamento in oratorio, fanno fatica a fidarsi, forse pure a tentare e sperare di cambiare, l’ho notato mentre giocavo a biliardino con loro. È difficile rompere le abitudini e le paure consolidate nel gruppo, sulla strada. Ma ciò che è impossibile all’uomo…
· Secondo punto: questi ragazzi non possono essere tirati per le orecchie dentro l’oratorio: hanno bisogno ancora di essere cercati fuori! Me lo ha fatto capire con dolcezza e imbarazzo Enzo quando mi ha detto che “non mi faccio più vedere” (per strada)…
Se Dio vorrà, li cercherò ancora per le strade con generosità come Lui mi ha permesso finora di fare…Questo è quello che conta di più al di là di tutta la pedagogia e le attività che noi facciamo fare loro sperando di “educarli”…
A volte credo di capire questi ragazzi e sento compassione per loro perché sento che sarebbe più facile amarli fuori dall’oratorio, fuori dagli ambienti ecclesiali, a volte così stantii ed artificiosi…
Altre volte penso che bisognerebbe vivere con loro, farsi come loro per aiutarli “alla pari” e comprenderli con naturalezza…
IL PRIMO FALLIMENTO

31/12/2003

Ieri con i ragazzi non è andata bene: credo sia il primo fallimento o la prima crisi che porterà nel bene e nel male ad un cambiamento. A volte i ragazzi si scatenano tutti insieme, gridando, usando con incuria e violenza il materiale di gioco dell’oratorio. Ho saputo che hanno buttato in aria le patatine, hanno chiuso la serranda dell’oratorio dal di fuori; io non c’ero. Altri educatori, che li conoscono di meno e che magari non hanno voglia di tollerare ancora, non hanno digerito bene la cosa… Anche io, anche se ho la forza per oppormi, a volte o sono troppo accondiscendente o troppo stanco per reagire con determinazione…
Credo sia indispensabile dedicare del tempo alla formazione intesa come conoscenza e fiducia…
Si è svolta una riunione per parlare di questi ragazzi difficili; ovviamente mi sono esposto per non escluderli e per considerarli da un punto di vista particolare; senza giustificarli. Ho trovato inaspettatamente l’appoggio del parroco che ha insistito sull’instaurare una relazione di conoscenza e fiducia personale con loro; non possiamo fare i guardiani o i controllori. Proprio lui mi aveva “buttato giù” l’idea di fare un gruppo con loro esprimendo chiaramente il dubbio se ne fossi capace…
All’uscita dell’infuocata riunione, i “campioni” dei ragazzi, accortisi di essere l’argomento del dibattito (avranno anche origliato?) hanno fatto gli “affettuosi”, scherzando e uno di loro ha spinto gli altri ammutoliti a chiedere scusa… La cosa forse effimera mi ha comunque colpito…
6/1/2004

Esiste una forte dipendenza dal e nel gruppo, e contemporaneamente sfiducia nei confronti del gruppo in cui si sta ! Non dobbiamo commettere l’errore di creare diffidenze, risentimenti e rivalità fra di loro. Dovremmo cercare di agire individualmente, cosa mai fatta realmente. È impressionante conoscere la loro personalità quando sono soli ! Possono davvero fare molto; per questo dobbiamo conoscerli meglio e dedicare a questo del tempo. 

Ma allo stesso tempo bisogna avere il coraggio di fare delle differenze fra di loro altrimenti saremo battuti dal loro essere gruppo. In questo devo mostrare di cambiare prospettiva e dare di più a chi osa, a chi mostra di voler venire fuori.

TENTATIVI DI COSTRUIRE…

4/4/2004

I ragazzi sono entrati in oratorio, hanno preso confidenza con gli educatori, un po’ anche con i coetanei della comunità. Hanno giocato, abbiamo provato ad imparare una piccola commedia in dialetto ma l’impegno si è rivelato troppo grande per loro anche perché questa iniziativa è rimasta un po’ slegata dalle altre attività dell’oratorio. Sta di fatto che si è ristretto il numero di quelli che frequentano assiduamente l’oratorio. Forse bisogna riconoscere che si può lavorare meglio su pochi.
Io credo che tutto questo abbia un termine e debba fare un passo in avanti altrimenti rischia di esaurirsi e il lavoro che è stato fatto può sbiadire.
Alcuni pensano che io lavori troppo in solitario; è un mio limite che sto cercando di superare ma è anche un modo di fare che mi ha consentito all’inizio di raggiungere i ragazzi. Rispondo che chi ha idee da proporre e realizzare può farlo…Peccato che qui ci sia meno prontezza a fare e parlare… 

14/4/2004

Ancora un segno che bisogna andare avanti…che si può fare di più, che c’è un altro pezzo di strada da compiere insieme. Alcuni ragazzi sono venuti alla veglia di Pasqua il sabato notte. Alcuni hanno scherzato, altri hanno mancato di rispetto, altri sono stati pronti a fare un gesto di correzione anche se attraverso un gesto sacro, un sacramento. Così alcuni hanno preso la comunione senza che me ne accorgessi…

20/5/2004

I ragazzi sono riusciti ad entrare di più nella comunità parrocchiale di S: Giovanni Battista: era quello che desideravo e mi prefiggevo. Attraverso partite di calcio e l’intervento di altre persone, sono entrati in parrocchia, frequentato feste e premiazioni. Tre di loro hanno pure partecipato ad una gita comportandosi piuttosto bene. Altri sono riusciti ad esprimere i loro bisogni più concreti e ad esprimere le loro opinioni. Così qualcuno di loro ha fatto un po’ di ripetizione in oratorio.
Purtroppo il tentativo di fare una piccola rappresentazione con i burattini per i bambini non è riuscita…

È stata allestita una piccola bacheca dedicata alle offerte di lavoro per i più grandi…

La loro presenza in oratorio è stata ristabilita in due volte alla settimana; sono più propensi di una volta a rispettare questa regola. Sono riuscito per un po’ anche a coinvolgerli in servizi di pulizie… Vorrei che si sentissero responsabili delle cose che usano e dello spazio in cui giocano; vorrei pure ritornare a cose più semplici e quotidiane…

Si avvicina l’estate: sono più irrequieti, più disuniti. Alcuni si sono affezionati di più a noi educatori trascorrendo del tempo a chiacchierare senza il gruppo… 
TREGUA E RILANCI…
7/2004

L’oratorio adesso è aperto solo di mattina per i giochi estivi dei bambini; la sera, che era il momento dedicato ai ragazzi più grandi e a quelli che seguivo, apre per pulizie e incontri fra di noi educatori. I “ragazzi del vicolo” sembrano non aver risentito di questo: alcuni lavoricchiano, altri vanno al mare, altri ancora cercano la dolce metà … Ma li vedo spesso: ci salutiamo, scherziamo, chiacchieriamo. Ormai hanno preso confidenza anche con gli altri miei amici.

Intanto altre facce hanno cominciato a bazzicare intorno all’oratorio soprattutto attirati dalla musica, dai loro coetanei che sono diventati animatori e dal baccano dei giochi e dei bambini. Anche per loro credo bisognerebbe far qualcosa anche sulla scorta dell’esperienza maturata e cercando di evitare gli errori fatti.
Intanto si sta formando una piccola realtà dall’oratorio che vorrebbe trasformarsi in associazione e costruire prospettive di lavoro e animazione socio-sportivo-culturale per il territorio. 

Abbiamo provato a partecipare ai progetti gioventù per i ragazzi svantaggiati; aspettiamo l’esito…Un campetto recentemente costruito e poi distrutto da vandali, ora rimesso in ordine, potrebbe essere dato in gestione alla parrocchia; un'altra occasione per noi…

L’anno prossimo sarà un tempo di profondi cambiamenti!!!
Spero che un’attenzione particolare, fra i molti “ultimi”, sia riservata ai cosiddetti “ragazzi strada”.
